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Nei rapporti fra Stato e Chiesa 

U esperimento 
polacco 

Come è divenuto possibile un dialogo complesso e diffi
cile dopo anni di scontro frontale - La richiesta di parte
cipazione ed il problema del confronto a livello ideologico 

e Pastore ponte fra Chie
sa del silenzio e politica del 
dialogo ». In occasioni come 
questa la suggestione delle 
formule è sempre grande, 
anche se tende generalmen
te a semplificare i contenuti 
e le realtà. Difficile infatti 
parlare della Chiesa polac
ca come di una « Chiesa del 
silenzio », un'accezione che 
ci richiama immediatamen
te al ' buio periodo della 
€ guerra fredda * e che co
munque non corrisponde al
la realtà da cui proviene og
gi il nuovo papa. La Polo
nia è un paese cattolico, se
condo molti, la nazione in 
Europa con il maggior nu
mero di praticanti. Venticin
que diocesi, oltre seimila 
parrocchie, più di 13 mila 
chiese, quasi trentamila pre
ti: una capacità e la possi
bilità di svolgere la propria 
attività e la propria missio
ne con un'intensità ed una 
ampiezza davvero non sem
pre immaginabili. Una Chie
sa forzatamente limitata in 
alcuni ambiti, contro le sue 
aspirazioni e senza dubbio 
anche quelle di molti suoi 
fedeli, ma non certo anga
riata od oppressa. 

Ispirazione 
nazionale 

Le ragioni della sua enor
me influenza sono moltepli
ci, tutte riconducibili alla 
sua forte caratterizzazione 
nazionale, sicché le sue vi
cende si sono sempre intrec
ciate strettamente con la 
storia particolarmente con
trastata e difficile del pae-
se, fino a questo ultimo tren
tennio quando sulla Vistola 
€ sono venute a contatto le 
orbite di due culture, di due 
concezioni del mondo com
pletamente diverse > e si è 
posto il problema, non solo 
di un modus vivendi fra co 
munismo e cattolicesimo. 
ma di un dialogo e di una 
convivenza che potessero 
dare a questo « esperimento 
polacco * un raion? non con
tingente e transitorio. 

La Polonia di questi ulti
mi trent'anni è stata effet
tivamente un terreno di spe 
nmentazione dei rapporti 
tra la Chiesa e le nuove 
istituzioni sorte con il regi
me di * democrazìa popola
re* e lo Stato socialista. Un 
rapporto diffìcile, comples 
so. fatto di scontri duri, di 
tensioni polìtiche, di aspra 
polemica anticomunista, di 
dolorose limitazioni della li
bertà religir-sa. 

Gli anni dell'immediato 
dopoguerra segnarono senza 
dubbio i momenti più duri 
dello scontro tra il nuovo 
regime e la Chiesa: la sua 
opposizione alla nuova redi 
tà statuale (l'invito a sabo
tare le prime elezioni del 
1947 e la perentoria ingiun
zione ai cattolici a « non vo 
tare por s\stemi politici con
trastanti con l'etica cristia
na e l'insegnamento della 
Chiesa ») dovcm provocare 
una serie di ritorsioni fino 
all'arresto di un migliaio di 
preti e alla residenza coat 

. ta dello stesso cardinale 
Wyszunski. Sono gli anni in 
cui la Chiesa polacca vede 
messa in discussione la sua 
secolare posizione patriotti

ca, sconfessata com'è anche 
dall'alloro papa Pio XII che 
rifiuta di riconoscere le ter
re recuperate dalla Polonia 
oltre l'Oder Neisse, come 
<c parte integrante della Po
lonia ». rendendo ancor più 
acuto il contrasto tra lo Sta
to e la gerarchia cattolica 
polacca. 

Occorrerà attendere il XX 
•congresso! è i cambiamenti •> 
profondi che esso comportò 
anche per la Polonia, per 
giungere ad un primo rego
lamento realistico delle re
lazioni tra Stato e Chiesa 
che non solo stabiliva alcu
ni principi generali di con
vivenza e di coesistenza, ma 
permetteva ai cattolici, qual
che anno più tardi, con l'e
lezione di Giovanni XXJU, 
e i suoi primi atti concreti 
sulla via che doveva por
tare al Concilio Vaticano 
li, di aprire un discorso 
che li inseriva di fatto nel
la dinamica e nella dialet
tica di un dialogo, che no
nostante difficoltà, resisten
ze (da una parte e dall'al
tra), contraccolpi tra aper
ture e chiusure, risulta tut-
Valtro che esaurito. 

E' il momento in cui il 
gruppo di intellettuali cat
tolici più vicini all'episco
pato e che con le elezioni 
del 1958 hanno ottenuto una 
consistente rappresentanza 
in Parlamento non avanza
no più alcun dubbio sulla 
possibilità (ma anzi ne so
stengono la necessità) di 
una pacifica coesistenza tra 
cattolicesimo e socialismo. 
pur respingendo l'ideologia 
marxista e considerando il 
socialismo polacco quasi e-
sclusivamcnte dal punto di 
vista della ragion di Stato. 
Piconoscono d'altronde l'ir
reversibilità del processo 
istauratosi e sviluppatosi in 
Polonia ed osservano che 
la Chiesa, pur essendo sta
ta spesso in polemica con 
i diversi regimi sociali che 
si sono succeduti nella sto
ria, ha potuto e saputo 
ugualmente « vivere e fiori
re. pur nell'ambito di quei 
regimi ». e II fatto che ab
biamo riserve dottrinali — 
scrirero appunto il leader 
cattolico del gruppo Znak 
Stan'islaw Stomma, assai vi
cino al futuro arcivescovo 
di Cracovia e oggi Giovan
ni Paolo 11 — non giustifica 
di per sé un rapporto anta
gonistico verso il potere del
lo Stato socialista. Abbiamo 
lo nastro riserve dottrinali. 
ma quando il socialismo è 
un fatto, ci inseriamo nel 
suo ambito... ». 

Inizia così un « esperimen
to » in cui comincia a con
figurarsi una nuova forza 
della Chiesa polacca: quel
la di proporsi al paese per 
adempiere ad una funzione. 
che gli avvenimenti e qli 
scontri degli anni successivi 
mostreranno non sempre li
neare e piana, di asserzio
ne di una concordia nazio
nale, nel dissenso ideale. 
dottrinale e pratico, di r«> 
parte della gerarchia, e tra 
questi anche il cardinale 
Wojtyla, è. se non propria
mente fautrice, senza dub
bio non contraria. 

E' questo lo spirito con 
cui Stato e Chiesa rinego-
ziano nel 1971 gli accordi 
del 1956 tra Gomulka e 

Wiszunski, logorati ormai da 
alti e bassi dietro i quali 
si cela spesso la volontà, 
da una parte e dall'altra 
di impossessarsi in manie
ra esclusiva dei vantaggi 
del compromesso. Quando 
i grandi scioperi del Balti
co provocano la caduta di 
Gomulka la Chiesa si ri
presenta riaffermando tre 
principi fondamentali: « la 
Chiesa di Polonia fa parte 
della Chiese universale »; 
« la Chiesa di Polonia ha 
servito il paese per mille 
anni »: « la Nazione polac
ca è cattolica ». In cambio 
si afferma che * la Chiesa 
cattolica non vuole creare 
una opposizione politica, né 
mobilitare le forze sociali 
per combattere il sistema 
stabilito dalla Costituzione. 
L'episcopato non assume o 
non intende assumere un 
ruolo di direzione politica ». 

« Stato 
ideologico » 

Un equilibrio si ristabili
sce, ma è una normalizza
zione che è diffìcile codifì 
care, in una sperimentazio
ne politica che non può ri
tenersi conclusa e che con
tinua a registrare momenti 
di concordia e di crisi e che 
ha come sua posta « la fine 
o il mantenimento oltre ogni 
limite di giustificazione sto
rica dello " Stato ideologi
co" " e del monolitismo ». 

E' noto come la Chiesa 
sia riapparsa ultimamente 
in Polonia allo scoperto, co
me interlocutrice del POUP, 
con una sempre più pressan
te richiesta di un «appro
fondimento delle libertà ci
vili » e si sia schierata con
tro la recente nuova costi
tuzione che, codificando il 
« ruolo guida del POUP » 
accentua appunto quel con
cetto di « Stato ideologico » 
che rafforza un « monoliti
smo » che sotto molti aspetti 
contrasta con quel plurali
smo di fatto che ha permes
so, in moment: difficili per 
il regime, attraverso la riaf
fermazione della « concor
dia nazionale tra credenti 
e non credenti ». lo sbocco 
di crisi assai serie. 

Oggi la Chiesa in Polonia. 
lo ripetiamo, pur tra alti e 
bassi ha ristabilito contatti 
permanenti con lo Stato. 
Molti problemi grazie al me
todo del confronto, della di
scussione. della ricerca co
mune. sono stati risolti. Ma 
si tratta di una Chiesa mi
litante, che non accetta di 
vivere, come dice uno degli 
intellettuali cattolici più in
fluenti e direttore. Tivro-
wicz. del settimanale Tygod 
n:k Pow seenni, che ha lavo
rato in stretta collaborazio
ne col nuovo Papa a Cra
covia, « in un ghetto d'oro ». 
Non respinge il rapporto 
con le autorità marxiste, ma 
allo stesso tempo esige un 
riconoscimento giuridico, un 
confronto ideologico, l'acces 
so ai mezzi di informazione, 
di entrare cioè in una dia 
lettica, anche a livello di 
classe dirigente, per assicu
rarsi la facoltà di una par
tecipazione piena alla ge
stione del paese. 

Franco Fabiani 

V?. 

e emozione 
in tutta la Polonia 

. • - •? 

Lunedì sera le campane hanno suonato a distesa e le chiese si sono riempite - Un caloroso messag
gio di Gierek, Jaroscewicz e Jablonski - Conferenza stampa del governo - 2 cardinali da nominare 

Dal nostro inviato 

VARSAVIA - La Polonia so 
ciahsta, paese di antiche e 
profonde tradizioni cattoliche. 
ha accolto con emozione e 
con gioia l'elezione a papa del 
cardinale Carlo Wojtyla. Già 
dal momento della fumala 
bianca, lunedi sera in tutto il 
paese le campane hanno suo
nato a festa e le chiese si 
sono riempite di fedeli. A Cra
covia, che era la sede vesco
vile del nuovo pontefice, la 
Piazza del Mercato Vecchio si 
era subito riempita di folla. 
mentre la « campana di Si
gismondo » della storica cat
tedrale suonava a distesa. 

Ieri, a Varsavia, abbiamo 
ascoltato i commenti per le 
strade, abbiamo visto il rilie
vo dato dai giornali all'avve
nimento, abbiamo partecipato 
alla conferenza stampa che il 
ministro per il culto. Konkol, 
ha dedicato all'elezione di 
Giovanni Paolo II e che si è 
svolta poco prima che ve
nisse diffuso il testo del tele
gramma inviato dal segreta
rio del POUP Gierek. dal pri
mo ministro Jaroszewicz e dal 
presidente della Repubblica 
Jablonski al pontefice. Ecco il 
messaggio: « Nell'occasione 
della scelta di Sua Santità 
alla dignità di Papa Le invia
mo, a nome della Nazione e 
delle autorità della Repubbli
ca popolare polacca, le con
gratulazioni più cordiali e i 
migliori auguri. L'importante 
decisione del Conclave trova 
la Polonia molto soddisfatta. 
Per la prima volta nella sto
ria, sul trono dei papi c'è un 
figlio della nazione polacca, 
della nazione che ha costruito, 
nell'unità e la cooperazione di 
tutti i cittadini, il benessere 
della sua patria socialista; 
della nazione conosciuta nel 
mondo per il suo amore verso 
la pace; della nazione messag
gera appassionata di coopera
zione e amicizia per tutti i 
popoli. Siamo del parere che 
lo sviluppo delle relazioni tra 
Polonia e Vaticano servirà a 
tutto questo ». 

A Varsavia, come in tutta 
la Polonia, alla notizia della 
elezione del cardinale Carlo 
Wojtyla al soglio pontificio la 
gente ha brindato, si è abbrac
ciata. si è sentita orgogliosa. 
Ma ora si discute con calma, 
e con speranza. Il ministro 
Konkol. alla conferenza stam
pa di ieri, si è dichiarato otti
mista sullo sviluppo dei rap
porti tra Est ed Ovest, affer
mando che l'elezione del cardi
nale Wojtyla è. anche. « una 
risposta affermativa alla do
manda se un cattolico può vi
vere ed esprimersi in un pae
se socialista ». e soffermando
si sull'importanza della colla
borazione tra marxisti e cat
tolici pe- la soluzione dei 
gravi problemi mondiali. 

Rispondendo ad una doman 
da sulla possibilità della fir
ma di un concordato tra Stato 
e Chiesa in Polonia, un anti
co problema di cui si discute 
da tempo, il ministro ha tut-

CRACOVIA — Papa Giovanni Paolo I I , Insieme al primate Wyszynski, durante una cerimonia di alcuni anni or sono 

tavia manifestato una certa 
cautela: «Sarà più facile par
lare. ma non è detto che sia 
più facile firmare », ha infat
ti dichiarato. Sull'approfondi
mento del confronto ideologi
co tra marxisti e cattolici in 
un paese socialista. Konkol ha 
risposto: « Certo, il nuovo Pa
pa può aiutare questo proces
so; ma la Polonia non deve 
diventare l'esempio univer
sale ». 

Un giornalista polacco, fini
ta la conferenza, ha pasto la 
questione degli effetti che que
sta elezione potrà avere al
l'interno della Chiesa polac
ca. Ci seno da nominare due 
nuovi cardinali e due nuovi 
arcivescovi: il problema sarà 

nazionale o coinvolgerà, diret
tamente, il Vaticano? Nessuno 
vuole nascondersi simili pro
blemi, ma. per il momento, la 
soddisfazione, l'orgoglio, vin
cono le preoccupazioni. 

L'entusiasmo che questa ele
zione ha suscitato in tutti gli 
strati sociali è dunque eviden
tissimo. E seno significativi il 
contenuto delle dichiarazioni 
ufficiali e lo spazio che i gior
nali hanno dato all'avvenimen
to, riportandolo tutti con gran
de rilievo nelle loro prime pa
gine (soltanto Trybuna Ludu, 
l'organo ufficiale del POUP. 
non ha pubblicato la fotogra
fia di Giovanni Paolo II). Il 
quotidiano del movimento cat
tolico progressista « Pax », 

Slowo Powszechne (La parola 
universale), ha scritto che la 
nomina del cardinale arcive
scovo di Cracovia « onora non 
soltanto le grandi virtù per
sonali dell'uomo, ma anche 
l'intero millennio del Cristia
nesimo polacco, la viva, pro
fonda ed ardente fede ed i 
suoi strettissimi vincoli con il 
paese e con i destini della na
zione ». 

Il giornale più diffuso della 
capitale, Ztjcie Warszawg (Vi
ta di Varsavia), ha sottolinea
to che il nome assunto dal 
nuovo Papa (Giovanni Paolo 
II) € lascia sperare che la 
causa della pace e della coo
pcrazione fra le nazioni sarà 
continuata creativamente, nel

l'interesse dell'umanità, anche 
durante questo pontificato » e 
che l'elezione e è un evento 
che interessa non solo la 
Chiesa cattolica ed i creden
ti, ma anche l'intera opinione 
pubblica mondiale, data l'es
senziale funzione del Vatica
no nei rapporti internazionali. 
soprattutto per quanto riguar
da i problemi della distensio
ne, della coesistenza pacifica 
e del disarmo». Zucie Wars-
zawu ricorda inoltre che i 
predecessori di Giovanni Pao
lo II. e cioè Giovanni XXIII 
e Paolo VI. con la loro ope
ra si sono conquistati « stima 
e apprezzamento generali ». 

Silvio Trevisani 

Il saluto dell'ambasciatore di Varsavia 
ROMA — L'ambasciatore di 
Polonia presso il Quirinale 
SLanislaw Trepczynski ha in
contrato ieri mattina a mez
zogiorno alcuni giornalisti e 
ha fatto la seguente dichia
razione: « Non più dt anno 
fa m questo luogo il primo se
gretario del POUP Edward 
Gierek ha avuto un incontro 
con la stampa italiana e in. 
ternazionale durante la qua
le ha parlato del suo incon
tro con il papa Paolo VI. Va
le la pena di citare le se
guenti parole pronunciate 
dal pruno segretario: "Come 
sapete stamattina ho fatto 
una visita al Vaticano che mi 
ha permesso di conoscere per
sonalmente sua santità Pao
lo VI, di affrontare le que
stioni che interessano ambe
due le parti ed anche di tra, 
smettere la profonda stima 

che prova il popolo polacco 
per il papa e per la sua atti
vità, che scaturisce dalla 
preoccupazione per il futuro 
del mondo, per una pace du
ratura e per una collabora
zione fra i popoli"; nessuno 
si sarebbe aspettato allora 
che oggi ci saremmo incon
trati per parlare del nuovo 
papa che è un papa polacco». 

« A me sembra — ha detto 
ancora l'ambasciatore — che 
la scelta del cardinale Woj
tyla non sia motivata dal 
fatto che sia un polacco, ina 
perché la sua personalità ri
sponde alle esigenze della 
chiesa contemporanea. Il fat
to che lo abbiano scelto costi
tuisce anche un elemento del
la soddisfazione dei cattolici 
della Polonia e di tutti i po
lacchi ». 

« La scelta del papa — ha 

proseguito l'ambasciatore — 
è un fatto che assume un'im
portanza mondiale dato che 
il Vaticano svolge un ruolo 
importante non solo all'in
terno della chiesa, ma anche 
nel mondo. Il Concilio Vati
cano II ha dato l'inizio ad 
una visione dt apertura ver
so il mondo che è stata ri
lanciata da papa Giovanni 
XXIII e così fruttuosamente 
continuata da Paolo VI. B' 
noto che questa apertura si 
è dimostrata anche in modo 
positivo nei rapporti tra la 
Polonia e la Santa Sede ». 

« Ci auguriamo — ha pro
seguito l'ambasciatore Stani. 
slaw Trepczynski — che tale 
linea venga proseguita anche 
dal nuovo pontefice. Questa 
speranza viene auspicata in 
Polonia nei sentimenti del 
popolo e nelle dichiarazioni 

ufficiali pronunciate dopo la 
elezione del nuovo papa. E* 
indubbiamente un fattore di 
notevole importanza che il 
nuovo papa venga scelto da 
un paese che durante tutta 
la sua storia ha confermato 
la sua devozione non solo per 
gli ideali del suo paese, ma 
anche per gli ideali univer
sali; da un popolo che si è 
sempre dicharato promotore 
della giustizia sociale, di uni
tà umana, della pace 

« Come ambasciatore delta 
Repubblica popolare di Po
lonia verso il Quirinale — ha 
concluso Stanislaw Trepczyn
ski — credo di poter espri
mere la speranza che questa 
scelta di un pontefice polac
co sia di buon auspicio per 
ulteriori sviluppi delle rela
zioni amichevoli tra Italia e 
Polonia ». 

USA: un'incognita tra est e ovest 
Un rischio (l'accentuazione dell'antagonismo fra chiesa e stati socialisti) oppure la scelta di più 
solide basi di convivenza: su questi due interrogativi sono concentrati i primi commenti americani 

Dal nostro < orrispondente 
WASHINGTON - « L'elezio 
ne a sorpresa di un cardina
le polacco, Karol Wojtyla, al
la guida della Chiesa cattoli
ca romana è un fatto politico 
di grande importanza che por
ta i rapporti est ovest in una 
dimensione nuova e impreve
dibile ». Con questa afferma 
zione comincia un editoriale 
di prima pagina del t Washin
gton Post » che. come tutti i 
grandi giornali americani, 
pubblica con fortissimo rilie 
vo la notizia dell'elezione di 
Giovanni Paolo II. 

I commenu sono general
mente improntati a una pri 
ma valutazione politica dello 
avvenimento, dettamente in 
secondo piano passa l'aned
dotica. Tradizionale in occa 
sioni del genere. Il problema 
viene posto, con l'abituale as 
senza ài sottigliezze diploma 
tiche che caratterizza il lin 
guaggio della stampa di que 
sto paese, in termini molto 
chiari: la scelta di un papa 
polacco può significare o una 
spinta a vedere m termini an 
tagonisti i rapporti tra Stato 
e Chiesa nell'Europa dell'Est 
oppure uno sforzo diretto a 
creare p»ù solide basi dt con
vivenza nella reciproca auto
nomia. Nel primo caso si pre 
parano momenti difficili con 
serie ripercussioni sull'assìe 
me dei rapporti internazione 
li. Nel secondo, ci si avvia 
verso un'epoca di confronto 
stimolante e costruttivo. Da 
ta la serietà del problema pò 
sto, le risposte sono prudenti 

e in ogni caso non univoche. 
Lo slesso « Washington 

Post ». ad esempio, riferendo 
le prime reazioni di funzio
nari non identificali del di
partimento di Stato, formula 
l'ipotesi che la particolare e-
spenenza culturale e politica 
di papa Giovanni Paolo 11 ne 
farebbe un uomo particolar
mente adatto a comprendere 
il € significato e i possibili 
sviluppi dell'eurocomunismo ». 

A livello ufficiale più ele
vato si evitano apprezzamen 
ti di carattere politico. Il pre
sidente Carter ha espresso fe
licitazioni calorose in termini 
probabilmente non diversi di 
quelli che avrebbe adope
rato per l'elezione di un 
qualsiasi altro pontefice. Ha 

solo tenuto ad aggiungere, 
parlando con i giornalisti sul 
prato della Casa Bianca, che 
gli risultava che Giovanni 
Paolo 11 è un < buon amico di 
Brzezinski ». Il discusso pre
sidente del Consiglio naziona
le di sicurezza, interrogato a 
sua volta da una catena tele
visiva. non ha confermato né 
smentilo la notizia data da 
Carter, limitandosi a parlare 
delle qualità umane e intel
lettuali del nuovo pontefice. 
Senatori e membri della Ca
mera dei rappresentanti han
no invece espresso giudizi as
sai meno prudenti a seconda 
del loro personale orienta
mento e degli umori degli elet
tori che fra circa tre setti
mane dovranno esprimersi 

Un messaggio 
di Tito 

BELGRADO — Il Presidente 
jugos.avo Tito ha Inviato un 
messaggio di felicitazioni al 
nuovo pontefice. « In questa 
occasione — dice il leader 
jugoslavo — desidero espri
mere la convinzione che la 
Santa Sede continuerà a da
re un significativo contributo 
agli sforzi che vengono fatti 
dalia comunità internaziona
le per la pace, per la miglio
re comprensione e la coope
razione in uguaglianza fra 1 
popoli... Sono convinto altre
sì che le buone relazioni e 
la cooperatone fra la Re
pubblica federativa sociali
sta jugoslava e 11 Vaticano 
continueranno a svilupparsi 
con successo». 

Un telegramma 
di Brandt 

BONN — Il Presidente del 
Partito socialdemocratico te
desco Willy Brandt ha scrit
to, in un telegramma dt con
gratulazioni al nuovo papa, 
che l'elezione di un esponen
te della nazione polacca ri
sveglia In Germania il ri
cordo «di comuni sofferen
ze nella storia recente » ma 
anche di comuni sforzi per 
la «riconciliazione del nostri 
due popoli ». L'ex cancelliere, 
che in nome della riconcilia
zione si inginocchiò a Var
savia davanti al monumento 
alle vittime del ghetto, ag
giunge che « nel mondo molli 
uomini sperano in una ri
conciliazione in senso più 
vasto ». 

con il roto. Esultanti, natu
ralmente. le reazioni dell'as 
sieme della comunità polac
ca che negli Stati Uniti è mol
to numerosa e attiva. 

Ma a parte alcune punte 
chiaramente dettate da umo
ri occasionali e comunque 
ispirate da frettolosità e su
perficialità di giudizio il mon
do politico americano ha ac
colto la scelta uscita dal con
clave con interesse, rispetto 
e volontà di coglierne a pie
no U significalo. Ci si chiede. 
in sostanza, e riferiamo qui 
l'opinione di alcuni autorevoli 
rappresentanti dell'Ammini
strazione, se il nuovo papa, 
nella cui elezione viene sotto
lineato lo spirito di indipen
denza della maggioranza dei 
cardinali rispetto agli orienta
menti della curia romana, sa
rà in grado di esprimere V 
universalità della Chiesa op
pure se egli tenderà a previ-
legiare la sua particolare 
esperienza culturale, naziona
le e politica. E si è molto at
tenti, nel cercare di dare una 
prima risposta a tale quesito 
alle reazioni di Mosca. Con 
soddisfazione è stato notato 
che U governo polacco non ha 
avuto riserva alcuna nel ma' 
nifestare la soddisfazione del 
la popolazione del paese e si 
considera questo come un da
to interessante e positivo. 

In altri ambienti, anch'essi 
più o meno direttamente le
gati all'Amministrazione, si 
tende a ipotizzare la possibi
lità che Giovanni Paolo 11 
unisca la sua voce a quella 
del presidente degli Stati Uni

ti nella campagna per i « Di 
ritti umani » in funzione po
lemica nei confronti dei go
verni dei paesi dell'Est euro
peo. E ciò è causa di preoc
cupazione perché conoscendo 
la forza particolare del cat
tolicesimo polacco si teme che 
il processo di ricerca di nuo
ve basi di convivenza possa 
assumere carattere tumultuo
so e non controllabile. E' un' 
ipotesi che riferiamo per puro 
scrupolo di cronaca. 

Ma forse la parte più inte
ressante dei commenti ante 
ricani è quella che riguarda 
la funzione che il nuovo papa 
potrà avere in Italia Si è ge
neralmente concordi nel rite
nere che la scelta di un papa 
non italiano dovrebbe proba
bilmente avere un effetto de
finito « salutare » nel portare 
ad un livello più elevato, li
bero dalle pastoie della Curia. 
la problematica della Chiesa 
cattolica nel mondo moderno. 
Essa dovrebbe anche accen
tuare il distacco della Chiesa 
dai problemi politici immedia
ti e vischiosi dell'Italia. 

Probabilmente bisognerà 
attendere, oltre che. natural
mente, i primi passi del nuo 
vo pontefice, il ritorno in pa
tria dei cardinali americani 
per poter riferire giudizi più 
puntuali elaborati in questo 
paese di fronte a un avveni
mento di cui per ora le prin
cipali caratteristiche restano 
la sorpresa e gli interrogati
vi che generalmente atta sor
presa si accompagnano. 

Alberto Jacoviello 

Sorpresa 
e estrema 
prudenza 
nelle prime 
reazioni 
a Mosca 

Dalla nostra redazione 
MOSCA - La notizia dell'ele
zione del nuovo pontefice fi
gura nella « Pravda » in un 
brevissimo dispaccio di sette 
righe riprese dalla TASS ed 

i intitolato: « 11 nuovo capo 
della Chiesa cattolica ». Nes
sun commento ufficiale, nes
suna analisi sino a questo 
momento. E' tradizione dei 
vaticanisti sovietici attendere 
discorsi e reazioni interna
zionali prima di render noto 
quello che potrebbe essere 
definito il « parere del Crem
lino ». Sulla questione vi è 
quindi un'estrema prudenza 
tenendo conto soprattutto del 
fatto che tra l'URSS e il Va
ticano non esistono relazioni 
diplomatiche e che il pro
blema della Chiesa cattolica 
viene visto da Mosca nel 
quadro generale dei rapporti 
con le varie Chiese. Esiste a 
tal proposito un Consiglio 
per gli affari delle religioni 
presso il Consiglio dei mi
nistri dell'URSS. Ma è chiaro 
che di fronte alla elezione 
del polacco Wojtyla molte 
sono le interpretazioni, varie 
le analisi. Per ora i commen
ti circolano solo in ambienti 
non ufficiali. Contribuiscono 
però a delineare un rapido 
quadro della reazione che si 
registra a Mosca. 

In primo luogo la sorpresa. 
Negli ambienti sovietici non 
si attendeva minimamente un 
eletto del genere. Si era piut
tosto inclini a pensare ad un 
cardinale italiano continuato
re della « tradizione ». Con la 
nomina di Wojtyla — si dice 
in ambienti che seguono le 
questioni vaticane — l'asse 
della politica estera della 
Chiesa cattolica si può spo
stare verso l'Est europeo. 

Per quanto riguarda Polo
nia. Ungheria, Cecoslovacchia, 
Jugoslavia — si dice ancora 
— non esistono problemi di 
particolare natura: le rela
zioni sono buone e si assiste 
ad un processo di stabilizza
zione nel pieno rispetto del 
sistema politico e sociale e-
sistente. Si può aprire, inve
ce, uno spiraglio per quanto 
riguarda le relazioni con altri 
Stati socialisti, in particolare 
l'Unione Sovietica, che ha già 
condotto in passato trattative 
con il Vaticano, in particola
re attraverso mons. Casaroli. 
Le questioni sul tappeto non 
sono solo quelle dell'avvio di 
relazioni diplomatiche quanto 
quelle della normalizzazione 
della situazione della Chiesa 
in Lituania e in Lettonia. Qui 
determinate diocesi sono an
cora sotto la giurisdizione 
della Chiesa polacca. Con l'e
lezione di Wojtyla si potreb
be giungere ad una definizio
ne e cioè al riconoscimento 
da parte vaticana della realtà 
della « Lituania sovietica ». 
Su questo aspetto insistono 
vaticanisti sovietici che valu
tano politicamente l'elezione 
del nuovo papa. 

Ma a Mosca si guarda so
prattutto al risvolto che il 
pontificato del nuovo capo 
della Chiesa potrà avere nel 
quadro dei buoni rapporti 
tra Chiesa e mondo socialista 
dell'Est. Non è un caso che 
nelle settimane scorse, quan
do vi era stata l'elezione di 
papa Giovanni Paolo I, un 
autorevole vaticanista, il 
prof. Grigulevic. aveva scritto 
sulla rivista « Tempi Nuovi » 
un ampio commento dedicato 
alle vicende della Chiesa cat
tolica. Pur senza entrare nel 
merito delle questioni politi
che dei rapporti tra Vaticano 
e mondo dell'Est la rivista 
aveva messo in evidenza che 
l'URSS attendeva dal « capo 
spirituale di milioni di catto
lici di tutto il mondo un 
contributo positivo alla solu
zione di molti e gravi pro
blemi internazionali, soprat
tutto agendo nello spirito 
della pace e della collabora
zione». Più oltre il vaticani
sta sovietico aveva ricordato 
che per quanto riguarda i 
problemi interni della Chiesa 
si può dire che e nelle attuali 
condizioni non godrebbe ap
poggi un ritorno al corso 
tradizionalista condannato 
dal Concilio Vaticano II ». 

I vescovi — aveva notato 
significativamente la rivista 
sovietica — chiedono «con 
sempre maggiore insistenza 
di tenere in considerazione le 
diverse realtà politiche na
zionali e locali nelle quali es
se operano. Un ritorno all'e
poca di Pio XII, cioè alla 
politica della guerra fredda, 
renderebbe più difficile la già 
non facile situazione del pon
tificato oggi. D'altra parte, 
trascurare gli acuti problemi 
sociali del mondo capitalisti
co, aggraverebbe ulteriormen
te le contraddizioni che esi
stono nella Chiesa: 

Carlo Benedetti 
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